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Per chi ha una visione aperta, libera, sociale e pluralista della democrazia e della società, la grande partecipazione allo sciopero nazionale dei lavoratori e delle lavoratrici metalmeccanici è stata una buona notizia.

La massiccia adesione delle lavoratrici, dei lavoratori e di cittadini alle tre manifestazioni di Milano, Firenze e Napoli è stato il segno che il sindacalismo può ancora essere una forza di rappresentanza e di cambiamento e che il corpo sociale non è ancora stato omogeneizzato.

Nelle piazze non c’ stata solo l’espressione dei motivi e delle ragioni che giorno dopo giorno alimentano il malessere e le incertezze dell’insieme dei lavoratori, ma si è espresso la volontà di dare corpo a una rappresentanza che sempre più sembra rifiutare l’emarginazione subordinata cui la si vorrebbe relegare. C’è un desiderio magari ancora inconscio di una nuova stagione di partecipazione e di valorizzazione degli organismi di base e di aggregazione, anche perché non si tratta solo di interpretare i bisogni della quotidianità ma di rappresentare nello scenario politico ed economico le speranze, i desideri e le attese  di milioni di persone che lavorano e che , in molte forme anche diverse da quelle esercitate nel passato, contribuiscono a creare la ricchezza del nostro Paese  e che pertanto hanno diritto a una equa distribuzione che consenta a tutti , nativi e immigrati, un buon vivere.

Lo sciopero l’importante adesione alle manifestazioni è stata certamente un successo della categoria che ha organizzato la mobilitazione, nello stesso tempo la dobbiamo vedere come una grande manifestazione di forza della società civile. Non è semplice prevedere quale può essere lo sbocco di tutto questo, poiché vi sarebbe l’esigenza di proporre un’uscita dal modello e dalla logica neoliberista, ripensando una nuova economia sociale di mercato che promuova un modello economico umano, collaborativo e rispettoso del creato.

Correttamente la mobilitazione faceva perno sulla grande questione del lavoro, della sua mancanza, sulla crescita delle chiusure aziendali e sulla scarsità degli investimenti, e di innovazione che sembra caratterizzare la situazione italiana. Non abbiamo avuto un governo del cambiamento come era stato promesso, ma un governo della restaurazione, della chiusura, di promesse e della legittimazione delle discriminazioni su base etnica e di una politica economica che non affronta i problemi reali e che si sottrare alla ridefinizione di uno stato sociale che si fondi su una serie di garanzie sociali per tutti.

Ora è arrivato il momento che in sindacalismo abbandoni ogni idea di essere un soggetto di alternativa politica o di antagonismo, ma deve riscoprire un modo radicale di agire nella società democratica. In tempi di radicali disuguaglianze, di profonde fratture sociali e territoriali, del diffondersi di un senso di smarrimento e del mutarsi degli equilibri geopolitici non è più possibile difendere lo status quo e non ci si può accontentare di mitigare gli effetti più deleteri. È necessario che il sindacalismo si faccia promotore di un nuovo pensiero critico di ispirazione sociale e se assume, come orientamento strategico, la necessità-opportunità di intrecciare le emergenze sociali, oggi segnate dalla questione del lavoro, con quelle ecologiche marcate dal riscaldamento globale e l’urgenza di una azione per modellare la rivoluzione digitale in direzione di una prospettiva umanitaria e personalista. Personalmente amo la tecnica e la scienza ma quello che temo e che essa con le sue potenzialità finisca per svuotare e rendere puramente strumentale e ancillare l’apporto della persona umana.

Non basta applaudire a Greta  Thunberg e guardare con simpatia il movimento di giovani che è riuscita a suscitare, sono del parere che un grande movimento sociale come il sindacato  debba assumere la questione e spingerla in avanti . Voler affrontare i temi dell’ambiente, del riscaldamento globale e dell’inquinamento senza affrontare le problematiche sociali che possono sollevare è andare a sbattere contro muro.

Lo stesso dicasi per la rivoluzione digitale. Le nuove tecnologie si stanno diffondendo ad un ritmo estremamente rapido in tutto il mondo e tutte le attività lavorative ne sono coinvolte. Non vi è implicata solo la dimensione comunicativa, l’economia e l’organizzazione del lavoro, ma anche la dimensione soggettiva delle persone, il nostro modo di trattare con noi stessi e il mondo, nonché la nostra intera convivenza. Cambia completamente il modo con cui ci pensiamo e lo fa in misura molto maggiore di quello che successe ai nostri antenati con l’avvento dell'industrializzazione.

La rivoluzione digitale non è l'unica rivoluzione che noi ci troviamo ad affrontare in questi giorni – pensiamo a cosa sta avvenendo, ad esempio, nel campo della medicina molecolare e biochimica che mutano la nostra società e la nostra idea di persona da zero e che trasformano ogni aspetto della vita.

Sebbene sia urgente dare forma e norme alla rivoluzione digitale, è altresì importante riconoscere e tenere conto dell'intero cambiamento che l’insieme delle nuove tecnologie, delle scoperte scientifiche sta germinando nella dimensione globale dell'individuo e delle società.

Ci troviamo ad essere coinvolti e attraversati da un enorme e complesso processo di cambiamento che non sempre riusciamo a comprendere e che ci intimorisce. Ci troviamo immersi in un mondo che se non compreso e governato può generare paure, paura di perdere il contatto con la realtà di noi stessi e della relazione sociale e umana.

Demonizzare la digitalizzazione e le nuove tecnologia è fuorviante, perché il futuro non è una prognosi, ma un compito. Come ogni processo profondo di cambiamento, anche il processo di digitalizzazione offre grandi opportunità e grandi rischi allo stesso tempo, sollevando anche questioni etiche e normative. Ci sono rischi e ambiguità, come le opportunità per le aziende di conquistare nuovi mercati, nel trattamento di malattie gravi attraverso una diagnostica basata sui dati.

È compito di grandi organizzazioni sociali come il sindacato cogliere, in modo responsabile, le opportunità che si presentano e allo stesso tempo riconoscere e minimizzare i rischi presenti.

Sono state avanzate molte critiche nei confronti del sindacato, si è voluto soprattutto negarne il ruolo per affermare una centralizzazione sulla politica. Anch’io mi sono permesso di avanzare osservazioni sulla gestione dell’organizzazione sindacale, ma a differenza di chi voleva indebolirne il ruolo, il mio intento era quello di renderlo più efficace.

Il sindacalismo, non senza contraddizioni e errori, è stato l’unico soggetto che ha realizzato una sorta di debole resilienza nei confronti delle politiche di austerità. Nel fare questo ha però commesso l’errore di utilizzare esclusivamente criteri di analisi economicistici e la difesa degli interessi di breve termine. Ciò ha ostacolato lo sviluppo di un pensiero strategico necessario per puntare a collocare gli interessi dei lavoratori e delle lavoratrici su un periodo di lungo termine e puntare alla trasformazione sociale contribuendo alla fine di egemonia ideologica neoliberale.

Sono convinto che è maturo il tempo per costruire una nuova presenza sindacale, sociale ed ecologica. Una presenza chi declini nel breve, medio e lungo termine che configuri il sindacato come movimento sociale teso al bene comune: un patto per l'umano e per l'umanità. Un patto per tutti e per il pianeta. Un patto che tenda a definire una nuova idea di prosperità in grado di ridefinire i termini dell’uguaglianza e della solidarietà, come base del vivere di ogni persona nell’oggi e nel domani, con dignità e rispetto, combinando giustizia sociale, lotta contro le disuguaglianze e transizione ecologica. Una strategia che crei alleanze e convergente su obiettivi come la lotta contro il cambiamento climatico, l’arresto dell’erosione delle biodiversità, di migliorare la vita delle persone, ampli le pratiche democratiche, rompa con gli schemi oligarchici ed elitari.

Sono convinto che l’attuale confusione contenga i semi di un radicale cambiamento democratico, su questo terreno serve un grande impegno e una forte spinta culturale capaci di creare i nuovi paradigmi della solidarietà e dell’uguaglianza.
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